
04POL01A0412 ZALLCALL 11 00:54:00 12/04/98  

l’Unità LAPOLITICA 9 Venerdì 4 dicembre 1998

◆ Il Picconatore punta sulla giustizia
Vuol ridisegnare i rapporti fra i pm
gli organi di polizia e i giudici

◆ Il progetto vero è quello di allontanare
il Professore dalla politica italiana
spingendolo verso incarichi in ambito Ue

◆L’Udr presenterà nei prossimi giorni un ddl
per l’elezione diretta del presidente
«C’è il consenso per usare l’art. 138»

IN
PRIMO
PIANO

«Ricandidiamo Scalfaro al Quirinale»
Cossiga fa il pontiere. «Sì al dialogo fra i poli. Prodi leader alle Europee»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA FrancescoCossigahapreso
in parola GiulianoFerrara - che ie-
ri lo invitataatornarea farpolitica
- e si è messoall’opera.Riunitoper
la prima volta l’ufficio politico
dell’Udr,haconvocatosubitouna
conferenza stampa al secondo
piano di palazzo CenciBolognetti
- alprimoc’è ilPpi.Ehaannuncia-
to, nell’ordine: Prodi è il nostro
candidato per le europee. Se non
saràpossibilefarelalistaunicacon
ipartiti chesirichiamanoaipopo-
lari, come auspichiamo, bensì si
faranno più liste unite dal pro-
gramma comune del Ppe, Prodi
resterà comunque il nostro sim-
bolo, il simbolodelcentrosinistra.
Edèuno.

Due: nei prossimi giorni l’Udr
presenteràalSenatoundisegnodi
legge per l’elezione diretta del ca-
po dello Stato. Fallita la bicamera-
le, impossibile l’assemblea costi-
tuente, resta il 138 per fare le rifor-
me e questa riforma costituziona-
leèquellacheottenneil consenso
di tutti, dalla sinistra fino alla de-
stra passando per la Lega; perciò si
ricominci da qui. Tre: a maggio si
elegge il capo dello Stato, nostro
candidato è Oscar Luigi Scalfaro,
in attesa dell’elezione diretta.
Quattro: istituzione di una com-
missione d’inchiesta legislativa.
Cinque: riproposizione dell’arti-
colo513,comeselasentenzadella
Corte costituzionale non vi fosse
stata. Sei: riforma costituzionale
per ridefinire i poteri della Corte
costituzionale in materia di sen-
tenze additive. Sette: progetto di
legge per il patrocinio legale dei

nonabbienti.
E il significato di tutto questo è

uno solo: l’Udr non èunpartitodi
palazzo, come dice Silvio Berlu-
sconi («vorrei esserlo, io che sono
inaffitto,ma ilCavaliere invecese
ne intende eccome. Fortunato
lui»,è la replicacossighiana).Ben-
sì un partito che fa politica a tutto
campo, che mette i piedi nel piat-
to «per primo, in quanto è il più
piccolo». E dice agli alleati: noi
contiamononsoloper farenume-
ro e maggioranza, e il nostro in-
tento primarioèquellodelle rifor-
me. A Forza Italia dice: noi faccia-
mo politica, non restiamo immo-
bili, bloccati dai problemi giudi-
ziari del capo,
anzi proponia-
mo delle solu-
zioni proprio
in questo cam-
po e per questo
attraiamo i vo-
stri parlamen-
tari (ieri si è ag-
giunto un altro
senatore, Euge-
nioFilograna).

Francesco
Cossiga ha
esordito rilevando che i risultati
elettorali, pur modesti, sono co-
munque un buon punto di par-
tenza per l’Udr. Il sostegno a D’A-
lema, l’entrata nel governo - «che
ha avuto un costo elettorale» - ha
segnato la caduta della conventio
ad excludendum, per cui le forze
comuniste o post comuniste non
potevano accedere a palazzo Chi-
gi.Equestoè laprimavoltacheac-
cade, perché l’Ulivo in realtà era
«un diaframma». Ma Cossiga ha
ribaditoanchechel’Udrè«unpar-

tito di transito, volto a superare se
stesso nella prospettiva di un
grande centro riformatore, unita-
mente alle altre forze politiche af-
fini». E questa è una frase chiave.
Perché il progetto di Cossiga - che
non è molto diverso da quello di
Marini - per realizzarsi ha bisogno
dell’allontanamento dalla vita
politica italiana di Romano Prodi.
Ecco dunque che la sponsorizza-
zione dell’ex premier come capo-
lista di una lista unitaria per le eu-
ropee,ocomecandidatodituttala
maggioranza per la presidenza
della commissione europea, ha
un senso che va al di là dell’inte-
resse europeo. In questo ambito,
comunque, per la prima volta è
stata tirata fuori l’idea che è da
tempo perseguita da Franco Mari-
ni: impensabile la lista unica di
Udr, Ppi e Ri per le resistenze di
Prodi, si faranno due liste. Preve-
dibilmente una del Ppi e una di
Udr e Ri, entrambe contenenti un
riferimento al simbolo del Ppe.
Avranno un programma comune
che sarà quello sottoscritto in oc-
casionedelcongressodimarzodel
Ppe.Prodinonsicandiderà.Come
èstatodetto inaltraoccasionel’ex
premier resterà super partes, per-
ché solo così potrà essere sostenu-
to da D’Alema per la presidenza
della commissione europea e solo
così potrebbe essere accettato dai
socialdemocraticieuropei.

Ufficializzare la ricandidatura
di Scalfaro ha per l’Udr - che non
ha mai nascosto le sue preferenze
per Mancino - il valore di un se-
gnale: facciamo le riforme. E con-
ta di ricevere su questiduepunti il
sostegno pieno del Ppi e probabil-
menteanchequellodeiDs.

Ma il capitolonuovochediven-
ta centrale nelle strategie dell’Udr
è quello della giustizia, che le ha
fatto guadagnare il sostegno del-
l’avvocato Titta Maida, diventato
responsabiledi settorenelpartito.
Cossiga ha convenuto con Vio-
lante che va ridisegnato il rappor-
to tra il Pm e gli organi di polizia;
così come vanno ridisegnati i po-
teridelPmmentrevannorafforza-
tiquellidelgiudice;e, infine,lade-
penalizzazione va affrontata sta-
bilendoibenifondamentalidatu-
telare con sanzioni penali. Saran-
no questi gli ambiti su cuidovreb-
be lavorare la commissione legi-
slativacheproporràCossiga.

Inrealtàc’èun’ottavaproposta,
avanzata in polemica con il pro-

getto antiribaltone dei Ds. Cossi-
ga: per coerenza gli assessori e i
presidenti di regione diessini be-
neficiati dai ribaltoni avrebbero
dovuto dimettersi, Comunque,
postoche il loroprogettoèantico-
stituzionale, l’Udr presenteràpro-
gettidi leggeper rendere stabili gli
esecutivi secondo il mandato po-
polaree ancheunprogettoper l’e-
lezionedirettadeipresidentidi re-
gione. Sul referendum Cossiga ha
solo detto che lui, come Scogna-
miglio, l’hasostenutoenelcasoin
cui l’Udrfossecontrariaesiandas-
sealvoto, chiederebbe la libertàdi
coscienza.

Quanto alla riforma elettorale
Cossigaharibadito il suosìaldop-
pioturnodicollegio.
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IL CASO

Capo dello Stato sotto accusa?
Violante blocca Mancuso
ROMA Esitonullo,epiuttostoin-
glorioso, dell’ennesima iniziati-
va anti-Scalfarodeldimissionato
ministro forzista della Giustizia
Filippo Mancuso: stoppatacome
«anomala» dal presidente della
Camera che ha spedito in archi-
vioappuntounarichiestadimet-
tereilcapodelloStatosottoaccu-
sa davantial Parlamentomasen-
zaimezzieimotivipercontestar-
gli l’alto tradimentoo l’attentato
alla Costituzioneche - soli - legit-
timerebbero l’avvio della proce-
dura per quello che, pur impro-
priamente per le norme italiane,
sichiamaimpeachment.

La premessa. D’intesa con il
neodeputato azzurro e noto pe-
nalista Gaetano Pecorella, Man-
cuso aveva raccolto 190 firme di
colleghi di Fi, An & Lega in calce
ad un treme-
bondo docu-
mento in cui,
contestata du-
ramente la re-
cente esterna-
zione del capo
dello Stato
(«linguaggio
licenziosoeag-
gressivo»)con-
tro la «ribellio-
ne»degliavvo-
cati alla sen-
tenza della Corte costituzionale
sull’art. 513 del codice di proce-
dura penale, si intimava a Scalfa-
ro di «fare una scelta: o vorrà ri-
spettare la sua funzione digaran-
te della Costituzione e dell’unità
nazionale, o dovrà lasciare im-
mediatamenteilsuoincarico».

Il documento («non abbiamo
chiesto firme a deputati della
maggioranza temendone un ri-
fiuto») era stato trasmesso ieri
mattina al presidente della Ca-
mera con l’invito a «considerare
inquali sedieaqualieffetti [ildo-
cumento, ndr] possa venire co-
nosciuto e valutato». In pratica
una pressante sollecitazione a
promuovere, sulla base di questa
iniziativa, un dibattito parla-
mentare dal momento che sono
stati anche e proprio Mancuso e
Pecorella ad escludere, incon-
trando i giornalisti, che esistano
gliestremiperavviareunaproce-
dura d’impeachment. «Siamo in
una sorta di terra di nessuno - ha
ammesso Pecorella lamentando
che in effetti «manca la possibili-
tà per il Parlamento di valutare
una gestione non soddisfacente
delle funzioni del presidentedel-

laRepubblica».
E allora, perché la mossa? Solo

per propaganda? La pura e sem-
plice verità, ancorché scontata, è
stata rivelata con mellifluo can-
dore da Filippo Mancuso: «Met-
tiamola così: vuole essere alme-
no un amichevole consiglio a
Scalfaro per evitargli un accresci-
mento del suo desiderio di per-
manenza al Quirinale ed even-
tuali delusioni. Ed è un consiglio
che non viene dai primi venuti
ma da 190 deputati che saranno
chiamati tra cinque mesi chia-
mati ad eleggere il nuovo presi-
dente della Repubblica e che sin
da ora dicono no alla ricandida-
tura di Scalfaro o alla proroga del
suomandato».

Ma c’è un particolarecheintri-
ga i cronisti. Mancuso ammette

che il presi-
dente dellaCa-
mera ha regi-
strato la «ano-
malìa» dell’i-
niziativa; e Pe-
corella si spin-
ge più in là an-
nunciando
che Violante
«non metterà
in discussio-
ne» il docu-
mentodei190.

Se non che i due attribuiscono
comunqueun«disagio»diLucia-
noViolantenell’esprimereloroil
no alla richiesta di un dibattito
parlamentare. Si potrebbe allora
conoscere il testo letterale della
rispostachevihadatoperiscritto
ilpresidentedellaCamera?,chie-
donoi cronisti. Risposta (svento-
lando solo il retro della breve
missivadiViolante):«Èunalette-
ra privata...Basta che ve ne rife-
riamolasostanza».Insomma,uf-
ficialmente il documento non è
considerato irricevibile, «perché
altrimenti Violante lo avrebbe
restituito al mittente». Ma il ri-
sultato pratico è proprio questo.
Comunque, nel tardo pomerig-
gio arriva, sulla questione, una
precisazione dell’ufficio stampa
della Camera, che spiega che «...
non è abitudine del presidente
respingere comunicazioni che
gli pervengono da parte di depu-
tati». «Non può pertanto attri-
buirsi alcun significato, politico
oparlamentare,al fattochei testi
in questione - conclude la preci-
sazione dell’ufficio stampa - sia-
no stati tenuti agli atti della Se-
greteriadelpresidente».

■ SI PARLA
DI TOGHE
L’Esternatore
ci punta
e ripresenterà
il 513
bocciato
dalla Consulta

Francesco Cossiga conversa con Clemente Mastella A. Bianchi/Ansa

■ L’INCONTRO
STAMPA
L’ex ministro
ai cronisti:
la richiesta
non è stata
giudicata
irricevibile

Riforme, stop and go di Berlusconi
«Sul Colle e il resto si discuta». Poi precisa: m’hanno frainteso
ALDO VARANO

ROMA Berlusconiuno,Berlusco-
ni due. Un cambioches’èconsu-
matonellospaziodiunatrentina
di minuti. Tanti ne sono serviti
perpassaredallascenaincuiilca-
podiForzaItaliaspiegaaigiorna-
listi che «sì», «forse», «a certe
condizioni», «purché sia chiaro
che», e giù con una inedita aper-
tura alla politica delle riforme e
perfino alla possibilità di proro-
gare l’incarico dell’odiato Scalfa-
ro, al momento in cui un Berlu-
sconi preoccupato piomba nella
sala stampa della Camera con in
mano i lanci delle agenzie che ri-
producono le sue dichiarazioni
tra virgolette, per lamentarsi che
è stato frainteso o «forse mi sono
spiegatomale».Quindiil“chiari-
mento”, con la precisione di chi
sta attento a evitare una nuova
grana: «Non credo che con que-

sta sinistra ci
sia la possibili-
tà di riaprire il
dialogo sulle
riforme. Ab-
biamo parlato
un anno e
mezzo e non è
stato possibile
arrivare a un
accordo, la lo-
ro mentalità
non è cambia-
ta; sulla sussi-
diarietà, per esempio, dobbiamo
combattere una battaglia contro
cinquant’anni e più di statali-
smo, loro non capiscono cosa si-
gnifichi stato minimo». Lapida-
rio sulla proroga a Scalfaro: «La
mia risposta è no, nessun com-
mento». Il tutto trapuntato dalla
impossibilità di far riforme «con
questa maggioranza con questo
governo che non ha legittimità
politica».

Lagiornataeracominciatacon
l’inseguirsidivocieuninsistente
tam-tam cheraccontavanodiun
Berlusconitornatoallacalmado-
po il furioso attacco di mercoledì
agli «uomini della sinistra» che
vogliono le riforme per costruire
un «grande campo di concentra-
mento» o, nella migliore delle
ipotesi, soltanto per rafforzare il
loro potere. Del resto lo stesso
Berlusconi, mercoledì pomerig-
gio alla conferenza stampa di via
del Plebiscito, aveva “aperto”
sulla legge elettorale dicendosi
disposto a esaminare le proposte
che la maggioranza avesse pre-
sentato unitariamente, purchè
rispondentialleesigenzeavanza-
te dal Polo. Ma è stato nella gior-
natadi ieri,appenafinitoildibat-
tito su un libro dell’on. Enzo
Trantino a palazzo Valdina, che
il leaderdiFierari-sembratoilca-
po delle “colombe” del Polo. «Se
lamaggioranzacambia lasuapo-

sizione sullaBicameraleeavanza
una proposta vera, concreta, che
tenga conto dei nostri cinque
punti noi diciamo sì al dialogo
perché vogliamo l’ammoderna-
mento del paese, ma un ammo-
dernamentocomplessivo».Sulla
giustizia, argomento del cuore
del Cavaliere, riferendosi al 513
aveva spiegato: «Facciano una
propostapercuisipossarimedia-
re al fatto che in Italia i cittadini
sono di serie B, e noi diciamo di
sì». E sulla proroga al capo dello
Stato aveva avvertito: «Non ha
senso dire sì o no adesso. Se c’è
una proposta diretta per l’elezio-
ne del capo dello stato, vediamo
cosaprevede,qualipoterivengo-
no attribuiti al presidente della
Repubblica e poi eventualmente
parliamo della proroga». Insom-
ma, un’apertura con tutti i cri-
smi.

Macos’èsuccessoperprovoca-
re una repentina modificazione,

o almeno una drastica messa a
punto, su argomenti così delica-
ti? Bisogna tenerconto che men-
tre Berlusconi non escludeva la
possibilitàdiprorogareilmanda-
todelpresidenteScalfaroallaCa-
mera, Filippo Mancuso guidava
la cordata di quelli che vogliono
mandar via Scalfaro dal Quirina-
le. Comeconciliare unacontrad-
dizionecosìmacroscopica?

È proprio difficile immaginare
i «nemici giurati del presidente»
che si arrabbiano e chiedono
conto di quella che sarebbe ap-
parsacomeunaveraepropriade-
legittimazione del loro operato.
E soprattutto, in un momento in
cui il rovello principale di Berlu-
sconi sembra essere quello di ga-
rantire un minimo di unità al-
l’interno del gruppo, il Cavaliere
Berlusconi facendosibeneiconti
non avrà capito che era meglio
non aprire un altro fronte di po-
lemicheall’internodiFi?

■ PROBLEMI
NEL PARTITO
Marcia indietro
per evitare
contraddizioni
con l’attacco
degli «azzurri»
al Quirinale

Giuseppe
Pisanu

Claudio
Onorati/Ansa

Pisanu: «Vado via solo se mi sfiduciano»
Scontro fra i deputati di FI, il Cavaliere media sull’elezione del direttivo
ROMA Anche in questo caso si po-
trebbe dire: cherchez la femme. Va-
le a dire Gabriella Pilo in Pinto,
coordinatrice di Forza Italia in Sar-
degna. La signora, sorella del più
famoso Gianni, è amata e sostenu-
ta da Claudio Scajola, organizzato-
re del partito, mentre Beppe Pisa-
nu, presidente dei deputati, vorreb-
be defenestrarla. Da otto mesi è in
corso la diatriba tra i due e da otto
mesi è in fibrillazione il gruppo di
Montecitorio, anche se nelle ulti-
me settimane i contrasti, anzi le
guerre intestine, si sono acuiti. Uf-
ficialmente i problemi tra Scajola e
Pisanu non c’entrano nulla, è una
questione di critiche al capogruppo

e al direttivo che lui ha nominato -
secondo il regolamento interno -
nel maggio del 96. Ma ovviamente
le cose sono molto più complicate
di quanto non appaia e per tentare
una soluzione, tra annunci di di-
missioni e smentite di Pisanu, an-
nunci di nuove candidature alla
guida del gruppo - quella forte di
Elio Vito, sostenuta da Scajola,
quelle meno probabili di Gianni Pi-
lo e Antonio Martino - ieri sera si
sono riuniti i deputati sotto la su-
perdirezione di Silvio Berlusconi
che, entrando nella sala, ha detto:
«Non è una questione di lotte, ma
di legittime aspirazioni». Un tenta-
tivo ritardato e inefficace per getta-

re acqua sul fuoco. La prova ci sarà
ai prmi di gennaio, quando il grup-
po rinnoverà i suoi vertici.

In realtà lo scontro che iniza a
delinearsi tra Pisanu e Vito non è
politico, perché nessuno dei due
rappresenta una particolare linea. A
Pisanu si rimproverano scarse capa-
cità organizzativa, al suo direttivo
inconsistenza, mancata presenza e
nessun aiuto ai deputati. È una
questione che sembra più un «ca-
so» personale. Ieri sera non c’è sta-
to nessun voto: sia la richiesta di
molti di eleggere il direttivo, sia la
proposta di Pisanu di anticipare il
rinnovo delle cariche da maggio ad
oggi sono entrambi atti che presup-

pongo una correzione del regola-
mento interno. Per questo ci sarà
una riunione la settimana prossi-
ma. Ma intanto il direttivo non si è
dimesso come aveva chiesto Paolo
Romani, uno dei membri, il quale
dovrebbe in ogni caso abbandona-
re la carica seguito da Alberto Di
Luca (gli altri membri sono: Vitale,
Cosentino, Guidi, Armosino, Vito
più Bertucci e i vicepresidenti Cal-
derisi, Marzano, Prestigiacomo e
l’ex Rebuffa, che nel frattempo è
passato all’Udr).

La riunione di ieri è stata aperta
da Berlusconi il quale ha esordito
facendo un discorso di politica ge-
nerale. Poi, arrivando alle questioni

del gruppo, ha detto: «Noi siamo
un movimento presidenzialista e
dunque, come per il comitato di
presidenza del partito il direttivo
potrebbe essere per metà di nomi-
na del capogruppo, per metà eletti-
vo». Insomma sarebbe questo «il
miracolo» della mediazione prean-
nunciata da alcuni giorni e che alla
fine dovrebbe essere accettata da
tutti. Poi è toccato a Pisanu, il qua-
le, sottolineando che le sue respon-
sabilità non possono essere scisse
da quelle del direttivo da lui nomi-
nato, ha proposto di anticipare il
rinnovo del direttivo stesso, anche
perché, ha aggiunto, è vero che
quello uscente avrebbe dovuto fare

molto di più. Avrebbe dovuto sup-
portare i parlamentari, avrebbe do-
vuto garantire una presenza reale
di Forza Italia nelle commissioni.
Ed è vero anche che i vicepresiden-
ti non hanno funzionato, perché
non hanno garantito i rapporti con
l’aula, con le commissioni, con
l’ufficio legislativo. «Ma tutto ciò
non basta per chiedermi le dimis-
sioni. Abbandonerò solo se sarò sfi-
duciato dalla maggioranza del

gruppo e se ver-
rà meno la fidu-
cia del presiden-
te Berlusconi.
Altrimenti vado
avanti». E tutto
autorizza a dire
che rimarrà alla
guida del grup-
po, perché così
vuole il cavalie-
re. Quindi han-
no preso la pa-
rola Valducci,

Rubino, Filoccamo, Deodato e altri
per ribadire le critiche sul funziona-
mento del direttivo, per denuncia-
re l’assenteismo della maggioranza
dei deputati. E Vito si è ufficial-
mente candidato a sostituire Pisa-
nu. «Ma senza drammi, non è una
contrapposizione personale». In-
somma come normale alternanza,
mettendo a disposizione la sua
esperienza di responsabile d’aula.

Ro.La.


